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Laiigelo annuii t!*!* 

OVoi che fiate uaghì di faperc 
le occulte co fé e fecrctl di Dio 
& giudicate col fallo uedere 
& parui quel che e ben tal iiolta ilo 
perche nalcofc fon Iccofcvcre 
▼oi lagiuftitiametterein oblio 
voi vedrete oggi (c uoi ftate attenti 
come al quia dobbiamo ftar c<jntenti 
Vn'oftedice. * 
O tutti quanti voi di cafa mia 
guftate molto ben le mie parole 
io uoglio in ogni modo che qui fia 
fatto il douer a tutti & fia chi uuolc 
& le niun pouer paflTa per la uia 
fategli charita come fi fuole 
fate a color che fi uan mendicando 
qucfto e in effetto quel che ui comando 
Vno mercatante giugnc a una fonte, 
& dice. 

Taccia Elicona il fonte oue Narcifo 
per amar troppo fefi conuerti in fiore 
a me par elFcrgmnto in Paradib 
tanta Ictitia (en to drento al core 
qui potro bere 6c rinfrefcar il uifo 
tanto che pafsi di Febo il calore 
fonte bella chiara & dilettofa 
benedetta fia tu fopraogni cofa. 

Partcfiil mercatante dalla fonte, & 
vna bolgia drentoui molti ducati gli 
cadde , Se un'altro viene & la troua 
&c dice . 

L antico Abram bara qui gran piacere 
con le lue gregge a quefta fonte bella 
ci fuo Ifmael con Agar fi potrebbe bere 
con tutti quc'che la (ètte flagella 
che cofa e quefta io la vorrei vedere 
quefta e una gran borfa anzi (carfclla 
può eflcr cheniuu'altro fiequipofato 
qualcun per certo celodchaucriaflato 



Chi troua la pecunia il Chriftian uuolc 
che la fi renda:o fia data per Dio» 
chi faal compagno quel che per le noie 
fi chiama huó lufto, e fa il uolcr di Dia 
quati percento efiendoaquefte proud 
farebdon come il nibbio mio mio 
vn oro pare a molti ma tu imbratti 
enganni gl'hucmin vecchi laui e matti 
partefi co*danari & un*altro giugnc* 
Hot fia laudato il mio dolce Signore 
che fece il mare e fiumi Se tutte Tacque 
en quefta folitudin per mio amore 
fi bella fonte produccrgli piacque 
fia benedetto il giorno el piito Se Thore 
che tanto bene in quefto luogo nacque 
perche farà cj^gion rendermi uita 
che quafi per la (cte era fi nita 

Hora quello che ha perduto e danari 
torna alla fonte per la uia dice* 

Hor non mi può la fortuna far peggio 
fe non di farmi impicar per la gola ^ 
o morte uien per me io ti richieggio \ 
non mi laffar al mondo dir porola 
gaglioffo faro fcmpre io me naueggio 
roba non gode fe non chi la imbola 
fe gli affanni del mondo bene annoueto 
non € maggior dolor che leder Pouero 
Vent*anni (ono ftato in Vngheria 
& confumato vo lagiouanezza 
in affanni in difagi tutta uia 
fenza hauer mai un hora di dolcezza 
hor ch*io credeuo tornare a cafa mia 
&:ripofarmi nella mia uechiezza 
& ragunato quanto io ho potuto 
hora in un punto l'ho tutto perduto 
O ruenturatomerhcfaroio 
che uita fia la mia da hora innanzi 
aVhe m apicco doue uolgo il difio 
da poi ch*vn grollo non ho che m'auazi 
può efler quefto che lo ftato mio 

A X fic 
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^ fichor ti pouorchctJricho dianzi 

^ quando uuol far aa pouer la fortuna 
rubar non giOLia o martcruia alcuna. 

r*?cr tanto ogn*alcraco(aefaira&: uana. 

* non la dolce cara &C buona morte 
che parer mi foleaa tanto ftrana 
quella chiego hor bora chi tremo forte 
pur uo tornare ancora alla fontana 
da poi ch'io fon condotto a co tal forte 
& ben chi creda in uanno a faticarmi 
non uo per qucftoin tucto abbadonarmi 
Giiigne alla fonte & dice a uno. 

Saluati Dio o caro mio fratello 
h^refti tu tròuato un mio facchetio 
^heefuggellatocon quefto mio anello 
de di pretto di fi ch'io ti prometto 
mi fento confumar dun tal flagello 
che fcmpre ti faro fcruo (uggetto 
le quefti mie danar mi renderai 
faro che di meafiai ti loderai» 
RifpondeTaltro. 

Fratti mol to mi duole il tuo lamento 
quanto mi fufsi amico o uer parente 
& pp flo farti real facramento 
che di quel che tu di non lo niente 
& fc tu non mi credi io fon contento 
mi cerchi tutto quanto bora al prefente 
iecico t'he ogni modo prouare 
con qual tu polla e tuo danar trouarc ' 
Ri/ponde il mercatante. , 

Non e un'hora chi mi pani di quinci 
&neflun altro non ce capitato 
hor vego c'ha negar megli cominci 
&deglihauer nafcofiin ualchc lato 
ma non gli tirerai fe non gli vinci 
lappi chi (pnoin tal modo arrabbiato 
chela ragion mi faro io flcfsi 
che qui non e Rettori birri ne mefsi ♦ 
Rifponderaltro. 

Tu mi puoi dir fratel ciò che tu uuoi 
quantttnque fare tu non mi può paura 
ma certo fia ch'io non ho danar tuoi 



hami-ni condotto qui la mia fciagura 
perche quefta queftion uengafra noi 
la pafsion ti toglie ogni mifura 
come uuoi fi'non gli ho chi tegl.i:rénda 
ricerca prima il uer che tu m'offenda 

La pafsibn ti fi coli parlare 
& quella e la qagion chi t'ho fcufato 
tu non gli trouerefti per gridare 
penfafealtroue tu ti fci paino 
con diligentia ti conuien cercare 
a patìTo a palio doue tu (ci (lato 
vuo tu far bene no iflarc a bada 
va domandando & cerca per la flrada* 
£l; mercatante rifponde. 
A creder mi darai che; l gera ha. 

&c ch'io rftia in forfr di quel chi fon certo 
ma non ti (eruira la fantafia 
che troppo mi ti par hauer fofFerto 
fe prefto non mi dai edanar mia 

yffn dì noi dua rimarra qui diferto 
poi chel pregare o il minacciar nógioua 
co fatti intendo uenirealla prona 
Rifpórtdel'altro» 

Tu mi par diuentato il Re brauieri 
che per gridar vinfe li paladini 
del tuo gridare jo ho pochi penficri 
& (limoli il valer di duo lupini 
El mercatanti. 

Se fei gagliardo e ti farà mcdieri 
caro ti coderanno e mia fiorini 
ma innanzi che da me facci partita ' 
ci laflerai danari & poi la uita 

Hora il merchaniante fi parte:& uno 
romittodice. 

O Dio chegrande iniquità e qucfla 
come può (ollener tanta ingiuditi^ 
che cofa tanta cruda & di(oneda 
piena di falfiia & di malitia 
che uan penfier metton nella teda 
che pazzia che fciochezza o che doltitia 
non mi credendo mai poter faluarc 
fcnza tanta a(prapenitentiafare; 

Ma 
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Ma hot conofco in uano haucr perduto 
il tempo mio di ciò ch'io ho operato- 
al mal chi ho con gU occhi mia ueduto 
che tu hai foftenuto & fopportato 
(e tulsi vero pur quel ch'io ho creduto 
non harcrti permeirotal peccato 
ond'io per quefto al mondo vo tornare 
lal^ando penitentia & lo' dentare 
Ecdarmi a intender vo dahora innanzi 
chenuUa (iadila dopoil morire 
che quefta uita ogn'altra vita auanzi 
& ufar uo con tutto il mio defire 
lutti e (uon canti balli da qui innanzi 
&c diletti uo fempre mai feguire 
non uo più nel deferto cfler romita 
marra grhuommi tener leggiadra uita 
Sia maladctco quefto afpro dilerto 
nel quale io fon viduto in tanti affanni 
lo ftcrminato gelo chi ho fotferto 
comebeftiafeluaggiafenza panni 
fìa maladetto il tempo fenzamerto 
che io ho confumato quarantanni 
fie maladetto la fame e lo ftento 
& l'andar fempre (calzo allacqua ci uéto 
Seguita il romitto. 
Et chi fi uolc ftar fi ftia nellermo 
come beftie feluaggie crude & fiere 
tenere il corpo fcmpre magro enfermo 
per mangiate herbe crude & acqua bere 
in quello punto ho Tanimomio fermo 
tornare al mondo e darmi ogni piacere 
fatti cella con Dio ch'io ne uo uia 
& chi uuol ftar nel deferto fi ftia 

Hora fi parte & fcontra vno Angelo 
in forma d*uno giouane&: l'Angelo 
dice. 

O padre fanto Dio ui doni pace 
c facciaui contento fempre mai 
ditemi doue andate fe ui piace 
Ilromittorifponde* 

In Aleflandria ma tu doue vai* 



L'Angelo dice* 
lo liego bene quanto ne fon capace 
chefiailuolerdi Dio ch'ioni troqai 



7 



fero chequefta e proprio la mia uia- 
(e a uoi piace la mia compagnia 

Elromittorifponde. 
Io fon contento &c non tei uo difdirc 
percne parrebbe chi fufsi villana 
ma volentier me ne uolcuo gire 
folo foletto per andar più piano 
fi che volendo tu da me partire 
poi che gagliardo fei giouane & fano 
camina innanzi fenza più tardate 
fe tu non uuoi hauer meco a ft'entarc 

L'Angelo dice» 
O reuerendo padre imi contento 
con voi venir fe non vi do difagio 
& non mi curo & non mi da fpauento 
di caminar quanto bifogna adagio 
ben chegiouane fia io non mi (ento 
dandar correndo a modo dihaftagia* 
fi che pigliate il paflo a uoftro modo 
che di uenir con uoi troppo ne godo 

El romittodice» 
Hor oltraandiannc con buona uentura 
conqueftì patti che tu fia miefcorta 
in mentre chel uiaggio noftro dura 
perche la tua uifta mi conforta 
che tu debbe efler buona creatura 
goucrnami a tuo modo mafoporta 
come t'ho detto la mia d ebolezza 
che quefto arrecca fecola vecchiezza 

Hora vanno & giungono a uno ro« 
mirto & l'Angelo gli dice. 

O buon feruo di Dio o padre noftro 
per mille volte fiate il ben trouaco 
a noi bifogna ladiutorio voftro 
cheincharitaci diate tanto lato 
in cella o in calao ueraméte inchioftrp 
che quefto pouer uecchio affannato 

&io 
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Óc IO con lui Ci pofsiam ripo/are 
preghianui che cofi uì piaccia fare 

Rifpondeil romito. 
Cari fratelli io non ui potrei dire 
quanto mcgratala voftra uenuta 
quantunq; ch*io non pofla fouenire 
come fe prima Thauefsi (aputa 
fa debifognì alle iiolte patire 
accio che la airta fìa conofciuta 
pero ucnitcmeco & qui ledete 
quando haro proueduto mangerete 
Pongófi a federe & in quefto mezzo 
uerigono a Tliofte duo altri romiti,& 
il primo romito dice al figliuol del- 
rhofte. 

Gentil valletto noi non habian argento 
bilogno haremo di mangiare &c bere 
fappi fel padre tao fufsi contento 
volerci per limofina tenere 

El figliuol dcirhoftc rifponde. 

Afpettatemi qui entrate drenco 
in fin ch'io uo al mio padre a lapcrc 
federe qui ripofateui in tanto 
El fecondo romito. 

Hor ua che Dio ti faccia buono &: (auto 
Giunto el figliuolo al padre dice. 

Padre allaportagiu fono arriuati 
duo foreftier che chiegon da mangiare 
& dicon che danar fon lor mancati 
& uorrebbon per die qui alloggiare 
fe fci contento faranno alloggiati 
& farà fatto lor da definare 
il ben che noi faren farà per noi 
cento per uno ne riceucren poi 
Rifpondeil padre. 

Figliuolo {e a tutti poueri daremo 
c non ci rimarra nulla per noi 
che quel chcadarla robaallargail freno 
Poucro refta & dileggiato poi 
ci mondo di gaglìofh e femprc pieno 
per quefta fera fa ciò che tu vuoi 
io uo figliuol che più maflaioiia 



& chi non ha <!anar mandagli uia 

El fecondo romito dice a T Angelo. 
E mi fa male in uerita fratelli 
che non ui po/Ib far maggior honorc 
come fi conuerrebbe fere a quelli 
che fono amici del noflro fignore 
ma noi fapetc ben che i pouerclii 
non poflon fatisfar quanto il fuo core 
ha in defio:& pero mTcufate 
per iftafera fi mi perdonate 
l'Angelo rifponde. 
E non bitogna padre fcufa fare 
per nefiun modo non hauendo errato 
non fi conuien perdono adimandare 
di quel che meritate efifer laudato 
ma come po trem noi mai fatistarc 
a tanta charira ch'auete ufato 
Chrifto lefupernoi ueneiiftori 
Òc eoa ciafcun di noi femprc dimori 
l'Angiolo toglie ùvafo al romito che 
gh hauea accettati & partefi&il ro- 
mito compagno dcjr Angiolo ueden 
do quefto dice ali* Angiolo. 
Io non fo si'o mi fogno,o sì'o fon dello 
o feglieguaftalamiafmtafia 
veggcndo rimutatu cofi prefto 
tanta bontà quanta moftraui inpria 
ma hor conolco chiaro et manifcfto 
che tu fei tutto pieno dipocrifia 
et certo io mi fon reco accompagnato 
mal uolentieri et mal mene in contrato 
r Angiolo rifponde. 
O padre mio quefti non lon de patti 
che noi facemo quando uoi dicefti 
gouernami a tuo modo,et or co fatti 
non riufcire come douerefti 
pero ui priego che quantunq; agli atti 
che mi uedete far non fieno honefti 
de fecrcti del cUDr non giudicate 
c: per Pamor di Dio non n'adirate / 
Giungono a unahoftcria ctThoftc 
dice. 

Mcflcr 
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McfTer uol fiate molto heti venati 
venite a npofire al noftro Wofpiclo 
doue larete attcli et proueduti 
con fede con amor et buon iiidltio 
cUetto e buono et bel fe Dio ni aiuti 
et netto (opra tutto et fenza uitio 
vln uantagglati buoni et buona carne 
I et ancor ui prometto un paio di ftarne 
! r Angelo dice. 

E fon fi magne le proferte tue 
I hofte che (e non hiflc tanto auaccio 
noi fiam di buona uoglia tutti e due 
. di ftarc! teco fcnza troppo impaccio 
B Uhoftedicc, 

Credete a-Thoftc le parole Tue 
fidaceui di me che ciò ch'io faccio 
non e per mio guadagno ma per uoi 
K che qon iftando piangerete poi 
^ r Ant^elodice* 

Dicci quanto e di qui alPhofteria 
1 ^';cio che noi polsiam pighar partito 
K L'hofte riiponde 
^ Sonci fei miglia d*una mala uia 
et uo morir le mai quefto romito 
un'ora più dopo lane maria 
ui fi conduce che parrà tranfita 
L'angelo dice. 



Ce UO! gl'hauctr a dar fi glie! potute ^ 
che ui tara cacciar tutti in prigione. 

Vno contadino rifponde. 
E fi uorrc pagarlo di mazatc 
io fcnti dir da randello & Fantonc 
che gli e il maggior auar che al mondo 
& per danari hebbc qucfle badia (fia 
Vengano e cotadini Se rAbbaicdicc. 
Guariate un po come noi ftiam co Beco 
trouate Camarlingo one glie (criito 
tu fai Beco pcnfier chiofia cieco 
da te non ucrre mai portare il fitto 

Becorifpondc, 
MeflTer io ho fei hrc ch'io ui rccco 
io fono ogn*anno di fatto &rconfitto 
io mi credetti pagar di finocchi 
emeglihan tutti mangiaiti e pcdocchi 
Lo Abbate dice» 
Sfuratcui villam tutti gli orecchi^ 
io uo eh ognun mi paghi il dico chiaro,. 
Vno contadino dice. 
MeflTer voi fiate fatto un cacaftecchì 
voi Ron (olauate efier tanto auaro 

L'Abbate rifponde» 
S*io comincio a cercare e libri ueccht 
a più di fei di noi tornerà amaro 
Vn'altro contadino dice. 
A dirui il uer come vn crudacciofatc 
e fii miglior de uoi qucll*aliro Abbate 
l'Abbate dice. 
E fu fi buono quello Abbate pallato 
uoi la pagani ogni anno di frittelle 



Andiannc in cala che tubai ragione 
wL et non cerchiam per bora altra magione 
■Éjb Dipoi cenano et l'Abbate dice a uno 
monaco 

HW Mandate un po per Beco et pel Bullera 

W per Puccio Nani grò Ilo et per Giouiuolo tu Nencio fralca quando barai pagata 

per Papo per Malfatto et pel Panziera che fei il primo che fai tante nouclle 

P Nencio frafcaet Riccio dal pogginolo 

coflor ci pagherem domandefera Nencio frafca rifponde. 

fe noi non gli pugnian col pennaiuolo Voi mi parete ftafera arrabiato 

io uo con tutti la ragion faldfamo mefler l'Abbate io non uo a dar couclte 

et chi cirefl:a adar porre il richiamo fempre l'ufanza fudi cafanoflra 

Vn monaco ua pe contadini et dice, di darui el mezzo della parte uoftra 

Beco et tu Nencio uenire all'Abbate l'Abbate dice, 

chi credo checon uoi vuol far ragione Andate a flare nella forefleria 

&fare 
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Òc^ate tiKCf el lor conto fi faldi 
eh IO ul prometto per la fede mia 
cWio non polFo patir qiiefti ribaldi 
villan tracani pefsima genia 
da implccarli^tiitti caldi caldi 

Vno contadino dice. 
Se tutti ladri fiifsino impiccati 
e non ci rimario preti ne frati 

Vno cotadino truoua quelli che tor- 
nano & dice. 
Buondi Randello onde uien tu fi auaccio 
ha tu buone nouellc (k tu Catollo 

Randello rifpondc 
Noi uegnàn da garrir con V Abbataccio 
che tutto il mondo non Tharc /atollo 

Quel uillano dice» 
hai'gia cominciato dare in paccio 

Randello rifponde 
Cofi uolelle il cicl che fiacchi il collo 
mai non ucdcfti e maggior manigoldi 
e ni han porto ci richiamo per uenzoldi 

Partonfi contadini ScTAngelo dice 

allWe. 

Vien qua buon hoftefa la ragion tua. • 
che tiuoglian pagarrcomedouere 
perche trattati ci hai da poppa a prua 
comehuom da bene ci hai fatti godere 
L'hoftc rifponde 

Ciafchedun può donar la roba fua . 
cofi uoglio laflarui a mio piacere 
qualunq-, cofa noi hauefsi a dare 
andate in pace fenza più tardare 
r Angelo dice. 

Tanto a piacer ci hai fatto &: tanto bene 
cheancora unagratia tichieggiamo 
che tu c'infcgni la uia che fi tieni 
che in fino in alelTàndria andar uoglìamo 

L'hofteeunfuo fighuolo dice. 
A compagna coftoroo Califtene 
infino al humeallafiniftramano 
fa che gli mandi pallàto il danubbio 
che a man deftra porterebbon dubbio 



Giungono al fiume, & nel pafTirc 
r Angelo affoga il figliuolo delPhofte 
& il romito dice da fe. 
Guarda fela fortuna m'he contraria 

hauermi data quella compagnia 
' da que'demohi coftui nulla diuaria 
che caddon della nona hierarchia 
certo e'rimafe ad habitat nell'aria 
per farmi ingiuria infidia &c uillania 
accompagnar non mi poteuo peggio 
&: più no credo in Dio p ql chi veggio 
Hora giungono a una badia & r An- 
gelo dice al portinaio. 
O portinaio de prega il tuo maggiore 
gli piaccia albergarci in quefta fera 
che andare innanzi non cijia più il core , 
perche la notte e fatta fcura & nera 
&gran temenza habbian aftardifuorc 
non venire alle man di qualche fiera 
fa per l'amor di Dio che non ci manchi 
chcper l'andar fià molto lafsi &c ftanc. 

El portinaio ua all'Abbate Òc dice . 

Meflcr lo Abbate e fon duo foreftieri 
giunti tefte di fuori alla badia 
Bc hanno di ripofb gran meftieri 
& han per bofchi fmarita la uia 
uoiTjeikper fe ui filisi in piacere 
chi apra loro^o ch'io gli caccia uia 
per la lor parte io ui uengo a pregare 
ch'a uoi piaccia di uolergli acettare 
r Abbate rifponde 

Hor dico portinaio chi Ibn rifatto 
poi chi ho a far della badia fpedalc 
a riceucr gaglioffi non fono atto 
& uagabondi che fan fempre male 
rifpondi da mia parte che a niun patto 
non uoglio^ellor pregar niente uale 
Se le pur l'anno a ufo di buffoni 
cacciar fi uoglion uia con buon baftonl 
El portinaio torna &: dice a loro cofi 

Andate con Dio perche T Abbate 
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'ha comandato non vjdebba aprire ^ 
de manda a dir eh' fé vo pia picchiate 
vi farà da Tuo monaci allahre 
&c fi ui farà dar cento mazzate 
che mal contenti varctc a partire - 
io ui configlio pel uoftro migliore 
che uafTcttiate innanzi a ftar di fuore 

l'Angelo rifponde. 

Vlii tofto noi uoglian la morte (cura 
per le man uoftrc che d'akro animale 
che almanco ci darete fepultura 
& farà cento iiolte minor male 
ha qiiefto A bbate la mente li dura 
he ha fatto de grhuomin micidiale 
oi non vogh'an cenar ne ftar in letto 
ballaci un po di pancha /otto il tetto 

El portinaio uaall' Abbate Se dice* 

TJ uene uno che fa fi ben pregare 
che io non l'ho potuto manJarvia 
dice che non chiegon da mangiare 
e letto chiede ne cola che fia 

r Abbate rifponde. 

u mMiareftiiftanottea in fradiclatc 
a a pri loro non mi dar ricadia 
c quel gaglioffo che nulla fi perita 
ettilo nella ftalla doue merita 
El portinaio torna & dice loro 
Venite drento prima che fi penta 
traie nella ftalla cheti cheti 

r Angelo dice^ 

ci che melTcr Tabatefi contenta 
tenerci qui ne dobbiamo elFer lieti 
ma fc porelsi far che ci confenta 
di darci un po di lume 6i non cel uieu 



perche pofsian veder douc pofarci 
& d un po d'acqua poter confo larct 

El portinaio va a TAbbate & dice. ^ 

Ben che chi tropo parla fpeflo falla ' 
pure IO ui prego m habbi?re.fcufato 
qiie*forefticr che mefsi nella ftalla 
m'hanno con humilt.-' molto pregato 
vn poco d'acqua io debba l'hor dalla 
& loro un po di lume io habbi dato 
tanto-che ueghino la douc pofarfi 
pur quel che comandate quel uuol farfi 

L'Abbate dice. 

Non ti dils'io che tu fe un mellone 
lieuamiti di nanztcol malanno; 
parti eflerfauio & lei lenza ragione 
che femprc alla Badia arecchi danno ' 
fe dai rhor nulla noi haren quiftionc 
intendi bcne& non mi fare inganno 
apra ben gl'occhi chi nonucdelumc 
& chi dell'acqua vuole vadi al fiumc^ 

El portinaio di nafcofo porta lorolu 
me & acqua , &la mattina l'Angelo 
dicealui. 

Per gratia & per amore o portinaio 
priega l'Abbate tuo per noftra parte 
ched'afcoltarcinon cifiaauaro. 
tanto che li parliamo vnpoin difpartc 
& tal don gli daren che Thara caro, 
adunque rallotiglia con buon'arre 
& priegalocon molta reuerentia 
che fia contento di darci audicntia. 

El portinaio va all'Abbate & dice. 

Voi mi facefti gierfera tal rifpofta 
mellèr lo Abbate ch'io non ho ardire 
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ilifauelUruiima nulla ui coftt 
cflcr contento di uolermi vdirc 
quella imbafciata che me ftata importa 
qac*forefticr fi uorrcbbon partire 
ma prima harebbon caro vifitarti 
& qualche bella cofaprcfcntarti 

L'Abbate rifponde. 

Hor mi parerti tu da qualche cofa 
maguarda pur di non pigliar errore 
fe la venuta Thor non m'he danno/a 
venghin chi fon córento per tuo amore 

El portinaio torna & dice* 

In qucfto punto io ho colto la rofa 
ma fate fi chi non babbi rofiore 
venitemeco Sparlate humilmente 
po j eh e d'udì rmi TA bba te con fen te 

Mora vanno allo Abbate & TAngelo 
dice. 

Padre paftor di querto monartero 
fe cenro lingue hauefle ogn'un di noi 
noi non potremo confeflando il vero 
render debitelaude &:gratie a voi 
pur noi vi ringratian colcorfincero 
pregando Dio che ui riftori pòi 
& querto vafo voglian che fia uoftro 
per fare in parte'dcl debito nollro 

L'Abbate accetta il iiafo & dice lo- 
ro co fi* 

Voi fare bene a non edere ingrati 
come tàn molti che hauuta la gratia 
vcvrehbon cflcr ancor ringratiati 
& /ònloperbi hanno tanta audatia 
che uoghon efler da tutti honorati 
pe lor bc grocchi;ma querta difgratia 
no.n regna in uoiicio molto mi piace 



querto uoftro prefente andate in pacd 

Portanfi dal monafterioj & il romic- 

to diceall'Angelo» 
O tu le pazzo:o tu fe veramente 
ci diauol deirinferno fcatenato 
vatti con Dio che mai più per niente 
con meco non verrai in ncfiun lato 
mafpero quando farai fra lagcnte 
in poco tempo tu farai in piccato 
& le non fia dico con mie parole 
che Dio non fia più giufto come fuolc 
In prima tu toglierti a quel romito 
quel uafel d'oro che tenea tanto caro 
poi rhorte che t haueua fi ben feruito 
gli ucciderti il figh'uol con pianto amaro 
& hor com'huom bertiale hai cófentito 
di dare a querto Abbate tanto auaro 
mai vidi far le cofe fi arritrofb 
come fai tu chefei un dulorofo 

L'Angelo rifponde, 

Hora apri (ciocco ben dello intelletto 
rendi il freno in mano alla ragione 
tolo dal fcnfo pien d'ogni difetto 
ilqual t'ha mellofalfa opinione 
el dimon dello inferno maladetro 
della tua gran ruina fu cagione 
che per condurti alle (edie inicrnali 
ti fe vedere alla fonte que' mali. 

E m'ha mandato Dio perch'io ti moftri 
quanto fon neri &iufti e'fuoiuditii 
quanto fiencontrariiepenfiernoftri 
da quel che regge gli angelichihoipiiii 
male tu vuoi in tìneefler de'nortri 
torna alla cella agli ufati e/crcitii 
io te vo dir de fecreti di Dio 
fc tu gli afcoltigli laprai compio 
Quel che alla fonte perde e' fuoi fiorini 
gli hauea mal guadagnati in mille modi 
rubando c terazzani & contadini 

facendo 
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facendo vfufc baroccoli & frodi 
nulla Itimando e precetti diuini 
& ben che a lui parelsi a cento nodi 
hauer legato quel (achetto ftrcito 
conuenne lo laflalsi a fuo dilpetto 

El romittodice. 
Quefto mi piace perche la iuftitia 
gli tolfcche hauea male acquiftati 
con fraudc cor^inganni & con mahtia 
come tugli hauea tutti rubaci 
ma la fortuna perche fu propitia 
a quel fecondo che gl'hebbc trouati 
c fu pe preghi d'altri o fuo ben tare 
quefto vorrei mi (apefsi moftrarc 

L'Angelo rifponde. 

Quel che alla fonte giunfe poi fecondo 
Sempre mai fu de poucri pietofo 
& quanti ne trouaua per lo mondo 
a tutti era cortefc &: gratiofo 
&c pero volle DioSignor giocondo 
farlo di que' danar più douitiofo 
che lui gli (penderà poi in mendicanti 
& pero Dio glie nefc trouar tanti 
Elromittodice. 
Tu m'hai in parte fatto rauederc 
chi ho fentito nel tempo paflTato 
che ogn'unocheeper Dio limofinierc 
Iddio rha (empr e mai rimunerato 
ma una^cofa ben vorrei (apcrc 
quel terzo che fu tan to fci.igui ato 
che fu ferito non fendo colpeuoie 
qucfta fapere mi par ragioneuolc 
L'Angelo rilponde. 
Quel terzo che fu da te veduto 
mifcramcnte tagliargli la mano 
hauea più uolte il fuo padre battuto 




nel mondo (lenta & poco ci dimora 

El romito. ' 
Infino a ora rimango contento 
ma raglonum da poi ch'io ti trouai 
parmi tu hai farro più d'un mancamento 
& otti biafimato fempre mal 
tu fai con quel romito catramo drento 
neUa|fua cella,&: feccl honore afTai 
fol un uafello hauea tu gliel toglierti 
& bora a quello Abbate in gratoli defti 
F Angelo rifponde. 
Sappi fratel che quel fanto romito 
che in uer di noi fu tanto gratiofo 
benché dal mondo lui fufsipartito 
non era interamente virtuofo 
& fpeffo all'oration s'era fmarrito 
penfando a quel fuouafo pretiofo 
hor perche a Dio totalmente fi defsi 
fu nccefTarlo ch'io gli el togliefsi 
El romito; 
Tu m'hai riuoko-con le tue rlfpofte 

ogni penfier concetto & fantafia 
' ma ben uorrei faper hor di quell'hoftc 
che ci hauea fetto honore de cortefia 
tante uluande innanzi ci hebbe pofte 
chera a baftanza a ogni fignoria 
de d'un cattiuo prezzo lo pagarti 
chel fuo proplo figlluol tugli affogarti 
l'Angelo rifponde. 
Io ti rifpondo dello albergatore 
come tu digli uccifi II f uo figliuolo 
giudicarti che gli era grarvde errore 
confiderando che gli hauea quel fola 
hauendoci lui fatto tanto honore 
non meri tana dargli tanto duolo 
ma prima chel mio fallo tu riprenda 
voglio che la ragloneel uero irttenda 
Infino a hoggi fempre quello ho rtieri 



come un'huom pazzo crudele & villano haueuahuuta buona conlacntìa 
quefto promiffè Dio ch'era douuto in iierdepouerigranilmofinieri 
hauendohauutoilluo precetto in nano giufto eia temperato con prudenna 
che chil padre & la madre non honora Icruìto a Dio con tutti e' tuo penhcrl 
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ma r:uiann-a in lui hebbe potentia Se Te proftCsìon feruire a Chr irto 

& molto ^mpo hauean pregato Dio Se poi ingrato d ogni diuin dono 

chegU dcrfle un hgiiuolo al Ìuo diTio e dmenuto fi come tu hai vifto 

ComeaDiopiacq-,poiquelfigIIuolhebbe &horgJirefta(olameDte il Tuono 



il qual amaua & tenea tanto caro 
chele ufate Ihnofine rincrebbe 
&c era diuentato molto auaro 
ancor contratti illeciti farebbe 
& finalmente poi con pianto amaro 
il padre pel figlluol fare dannato 
onde per qu<rfl^ Dio xiell'hapriuato 
El romito. 
Qiiefto mi piace^ma quel fanciulletto 
che colpa liauea dello error deparenti 
RifpondeT Angelo. 
Colui che uede fopra ogni intelletto 
e futuri e preteriti e prefenti 
che quel iarebbe ftato fi fcorretto 
che farebbe ito agli eterni tormenti 
& per faluarlo dagli eterni guai 
come uedefti al fiume l'affogai 
Seguita r Angelo. 
Hora ci refta a dir di quello Abbate 
che e il patriarca della uillania 
& fempre ftudia hauer le gote enfiate 
& tenergrafla & untala badia 



ciefl^cr chiamato monaco a que' panni 
co quali téneoficruantia parecchi anni 
Solo reflaua alla fua dannatione 
donargli quei vafeUb^ ch'era uenuto 
di male acquilto & per j^gannacicnc 
benché queiraltrol'haucfle tenuto 
buon tempo non fapendo la cagione 
donde uenific: o donde fuffi hauuto 
hor ha uoluto Dio d hauergliel dato 
perche di qua e fia tutto pacato 

Sparito l'Angelo elromuo smginoc 
chia,&dice. 
O fommo eterno amore in comprenlTibile 
quanto più penfo alla tua gran cleméza 
cheinuer di quefto pecca torhoruijilo 
tu babbi vfato tanta patientia 
cflendo per me elio incorrigibilc 
non conofcendo la tuagran potenza 
ma hor cono/coche tu fe quel nero 
Dio che creo il mondo 5i:l'hemifpero 
E per lagratiachetu m*hai largita 
io ti ringratio Signor mio verace 
IO ti prometto rimurarmia uita 
cficndo flato a te tanto fallace 



uin dolci il verno & brufchi perla fiate 

mangia affai carne & non di beccheria _ „ td^i tu innate 

non penfa al mondo hauer altro piacere &uo tornare ad ^(Térc eremita' 

fc non poter dormir mangiare & bere feruendo a te & j.ni morire in pace 

li lappi nondimen che quello trillo ma prego te Signor fi come guida 

& dolorofo Abbate fu già buono accio che mai da te non mi diuida. 



IL FINE. 
IN FIORENZA. 
Ad inftanza di Iacopo Chitù '^"Ì 
M. D, L X X I r. 
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